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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Pentecoste  (8 giugno 2025)  

 

    Introduzione alle letture: At 2,1-11; Sal 103; Rm 8,8-17; Gv 14,15-16.23b-26 

La Pentecoste porta a compimento il mistero della Pasqua: lo Spirito Santo promesso dal 

Risorto scende sugli apostoli e dà inizio alla missione della Chiesa. Gli Atti degli Apostoli ci 

raccontano l’evento storico avvenuto cinquanta giorni dopo la Pasqua quando lo Spirito fa 

irruzione nel cenacolo, riempie il cuore dei discepoli, spalanca le porte e dà inizio alla 

predicazione. Con il salmo chiediamo al Signore che mandi il suo Spirito a rinnovare la terra. 

L’apostolo Paolo ci insegna che grazie allo Spirito siamo diventati figli e non siamo più 

prigionieri della carne, dei nostri istinti. L’apostolo Giovanni infine ci riferisce nel Vangelo la 

promessa del Cristo durante la cena dell’altro Paraclito, il Maestro interiore che ci ricorda tutto 

quello che Gesù ha insegnato. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Lo Spirito di Dio rianima la speranza e dona nuova vita  

Finché c’è vita c’è speranza. E poi? Un comico diceva che la speranza è l’ultima a morire, ma 

poi muore anche lei! Non è un modo di dire cristiano, anche se l’abbiamo ripetuto tante volte, 

proprio perché noi cristiani crediamo nello Spirito che dà vita ai morti e siamo convinti che c’è 

speranza anche quando non c’è più vita. Anche quando finisce la vita fisica, c’è ancora speranza. 

Il profeta Ezechiele ci ha presentato proprio questa verità di fede con una immagine che 

all’inizio sembra macabra, ma poi diventa un annuncio vivace di speranza. Ezechiele visse in 

esilio a Babilonia nel VI secolo a.C. quando insieme con il suo popolo fu deportato. Avevano 

perso tutto: la terra era stata conquistata, la città di Gerusalemme distrutta, il tempio raso al 

suolo; i pochi superstiti erano stati deportati a migliaia di chilometri di distanza e 

sopravvivevano in una squallida periferia della grande città di Babilonia. Sembrava che tutto 

fosse finito; ed infatti la gente diceva: «Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è 

svanita, noi siamo perduti». È la condizione di una persona disperata. Le parole sono importanti 

e dobbiamo imparare a usarle bene: “di-sperato” è colui che non ha speranza, colui che non 

aspetta più niente, che si rende conto che è finito tutto ed è perduto.  

Ma noi che crediamo nel Cristo risorto e nello Spirito che dà vita possiamo essere disperati? 

Possiamo dire che quando non c’è più vita non c’è più speranza? No! Noi viviamo questa 

speranza: la nostra speranza non è svanita, perché Cristo risorto è la nostra speranza. E lo Spirito 

che dà vita ci garantisce la possibilità di sperare anche di fronte alla morte. 

Il profeta ai suoi compaesani disperati, perché avevano perso tutto, racconta questa visione: è 

un sogno che ha fatto, con cui il Signore gli ha trasmesso un grande messaggio. Immaginate con 

la fantasia una valle desertica piena di ossa: è la scena tremenda di un deserto assolato, 

completamente arido, pieno di ossa, una quantità immensa di ossa umane. “Potranno rivivere?” – 

chiede il Signore al profeta Ezechiele, il quale riconosce come di fronte a una tale situazione di 

morte non possa fare niente. Il Signore allora lo invita a chiamare lo Spirito dai quattro venti: e 

lo Spirito soffia. Una brezza vivace, un vento impetuoso arriva in quella valle arida e le ossa si 

muovono: immaginate una danza macabra, in cui le varie ossa si ricongiungono le une vicino 

alle altre, per cui non sono più una massa disordinata, ma sono degli scheletri. Tutti i morti, però. 

Il profeta interviene ancora ad invocare lo Spirito e un’altra folata di vento fa crescere i nervi, la 

carne, la pelle: non sono più scheletri, ma cadaveri completi. È già cambiato qualcosa, ma sono 

ancora morti. Per la terza volta quindi l’invocazione dello Spirito dà il colpo di grazia: un soffio 
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di vento gagliardo ridà vita a quei cadaveri, che si alzano in piedi: son tutte persone vive e 

vegete. Possono ricominciare a vivere. 

“Hai visto Figlio dell’uomo?” – dice il Signore al profeta. È lo Spirito di Dio che dà vita e fa 

rinascere la speranza, perché il Signore della vita è all’opera a favore dell’umanità. Questa 

immagine potente ci insegna la risurrezione della carne: la nostra vita non è destinata al sepolcro, 

ma all’eternità; anche il nostro corpo, la nostra carne, il nostro scheletro sono chiamati ad una 

trasformazione per diventare nuova creatura. Noi speriamo quello che non vediamo ancora – 

come dice l’apostolo – lo attendiamo con certezza e con desiderio. Attendiamo una nuova vita; 

ma non si tratta solo della speranza che riguarda l’altro mondo e la risurrezione nell’eternità; il 

Signore fa rinascere, fa ricominciare, dà forza di vita adesso nelle nostre situazioni, nei nostri 

dolori, nelle nostre difficoltà, nelle perdite, in quelle situazioni in cui sembra che non ci sia più 

niente da aspettare, tutto sembra finito. 

“La nostra speranza è svanita, le nostre ossa sono inaridite, noi siamo perduti”. Non ditelo. 

Invocate lo Spirito e chiedete al Signore che dia nuova vita e credete alla Vita: è possibile 

ricominciare, è possibile avere nuova forza, è possibile essere rinnovati dalla sua grazia. Finché 

c’è speranza, c’è vita. Ho capovolto il proverbio, perché questa è la formula autenticamente 

cristiana; se davvero speriamo nel Signore, c’è vita sempre, c’è vita comunque, c’è nuova 

possibilità di vita.  

Viviamo questa Pentecoste con rinnovata speranza: possiamo ricominciare, possiamo 

migliorare. Invochiamo lo Spirito che ci faccia risorgere. 

 

Omelia 2: Grazie allo Spirito gli apostoli annunciano le grandi opere di Dio 

Sette settimane separano la Pasqua dalla Pentecoste. Il nome pentecoste è greco e significa 

cinquantesimo giorno: chiude infatti la serie delle sette settimane, tempo sacro che caratterizza 

proprio il giubileo, i cinquant’anni e i cinquanta giorni: sono un segno di pienezza e di 

compimento. Il cinquantesimo giorno era per la tradizione ebraica festa della legge, ricordo del 

dono dell’alleanza che Dio fece con il suo popolo sul Sinai; e in quel giorno lo Spirito del 

Signore risorto scese sugli apostoli riuniti in preghiera nel cenacolo insieme con Maria e i parenti 

di Gesù. In quella occasione venne inaugurata la missione della Chiesa. È il compimento della 

Pasqua: il Risorto comunica ai discepoli la propria vita, viene trasmessa alla nuova legge che non 

è una legge ma una grazia. 

Gli eventi della Pentecoste richiamano l’apparizione di Dio sul Sinai: con un fragore e un 

vento che si abbatte impetuoso e riempie tutta la casa, appaiono lingue come di fuoco. È una 

specie di temporale come quello che sul monte Sinai aveva accompagnato la consegna delle 

tavole della legge. Adesso nel cenacolo avviene qualche cosa di analogo e di nuovo: viene data 

la nuova alleanza, non più scritta su tavole di pietra, ma incisa nelle tavole del cuore umano. È lo 

Spirito stesso di Dio che viene ad abitare dentro i discepoli e appare in forma di lingua, lingua di 

fuoco: proprio per richiamare da una parte il calore, l’ardore divino e dall’altra la possibilità di 

parlare e di comunicare ad altri quello che essi stessi hanno ricevuto.  

Pentecoste spalanca le porte: gli apostoli che prima erano chiusi per timore giudei e si 

tenevano al riparo delle loro mura, timorosi di rimetterci, incapaci di comunicare ad altri la loro 

esperienza, adesso colmati dello Spirito Santo aprono le porte, escono e diventano capaci di dire 

le grandi opere di Dio. Il miracolo della Pentecoste riguarda le lingue, rende eloquenti gli 

apostoli che prima erano paurosi e chiusi in se stessi e rende la comunicazione efficace in tutte le 

lingue. Lo Spirito, che appare in lingue di fuoco, comunica una lingua infuocata agli apostoli. E 

tutti quelli che erano a Gerusalemme, anche se provenivano da tante regioni differenti e avevano 

linguaggi diversi, capiscono quello che i Galilei annunciano loro. Gli apostoli cominciarono ad 

annunciare le grandi opere di Dio – magnalia Dei – cioè magnificano il Signore, come aveva 

fatto Maria fin dagli inizi della redenzione, raccontano le grandi opere compiute da Dio. È il 

dono dello Spirito che ci rende capaci di parlare e di parlare bene, di parlare di Dio e di 

comunicare ad altri le grandi opere compiute dal Signore. 
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È una grazia che chiediamo per la nostra Chiesa e per ciascuno di noi, perché è un limite 

molto forte che sentiamo: non siamo capaci di parlare delle cose di Dio, ne parliamo poco e quel 

poco lo facciamo male. Perché tanti si sono allontanati? perché non hanno sentito in casa parlare 

di Dio, perché non ne hanno sentito parlare bene, perché non siamo capaci di comunicare le 

grandi opere di Dio. Chiediamo dunque allo Spirito che apra la nostra bocca, accenda il nostro 

cuore e renda capace la nostra lingua di comunicare le grandi opere di Dio. Illumini la mente, 

riscaldi il cuore e dia scioltezza alla lingua.  

Chiediamo al Signore la grazia di comunicare la nostra fede, perché non è una questione 

privata; usciamo dal chiuso, apriamo le porte e comunichiamo ad altri, ma comunichiamo bene! 

Comunichiamo in modo affascinante e convincente, comunichiamo in modo da attirare, non da 

respingere! È lo Spirito che ha aperto le porte e ha reso gli apostoli capaci di annunciare a tutto il 

mondo le grandi opere di Dio e noi siamo qui perché qualcuno ci annunciato le grandi opere di 

Dio. Continuiamo questa opera meravigliosa dello Spirito, diventiamo docili strumenti nelle sue 

mani. Si compia ai nostri giorni la Pasqua di Cristo e in una rinnovata Pentecoste anche a noi 

possiamo aprire le porte e annunciare con la nostra lingua le grandi opere di Dio. 

 

Omelia 3: Non dominati dall’istinto, ci lasciamo guidare dallo Spirito 

«Quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio». L’apostolo ci 

insegna un principio fondamentale: se nella nostra vita comanda l’istinto o il nostro carattere 

siamo rovinati. L’apostolo chiama carne quello che noi chiamiamo istinto o carattere: è quello 

che ci viene istintivo, quello che ci viene naturale, quando reagiamo in un certo modo di fronte 

alle varie situazioni. Abbiamo tanti caratteri diversi, tutti i creati da Dio, ma tutti corrotti: ogni 

carattere è bello ed è brutto nello stesso tempo; ogni carattere può essere la base per la santità, 

ma ogni carattere è corrotto da vizi e da peccati, ha dei difetti che devono essere corretti e 

migliorati.  

“Se noi ci lasciamo dominare dal nostro carattere istintivo non possiamo piacere a Dio – 

rincara la dose l’apostolo – se uno vive secondo la carne va incontro alla morte”, cioè alla rovina 

della propria vita. “Se invece, mediante lo Spirito, correggete quegli istinti del vostro carattere 

che sono negativi potrete realizzare la vostra vita”. È un principio fondamentale da accogliere 

con saggezza: lo Spirito di Dio ci è stato dato per migliorare la nostra vita, per realizzarla e 

renderla felice. Non è semplicemente un ciondolo da appendere da qualche parte, ma è il 

Maestro interiore, è il formatore che ci corregge, ci fa crescere, ci fa diventare uomini e donne 

maturi, capaci di affrontare la vita in modo buono, con le reazioni corrette.  

Abbiamo bisogno di questo Spirito di Dio che ci aiuti a fare il bene, perché sappiamo che cosa 

è bene e che cos’è male, eppure – ve ne accorgete? – siamo inclinati a fare il male, ci viene più 

facile e istintivo. Se uno ti tratta male, che cosa ti viene istintiva come risposta? Fare altrettanto! 

È logico; è logico secondo la carne! È l’istinto del nostro carattere – se uno mi tira un calcio, mi 

viene voglia di tirargliene un altro – ma non è quella la strada. Se viviamo dei nostri istinti, e 

quindi delle nostre cattiverie, dei nostri difetti, costruiamo intorno a noi una umanità corrotta. È 

invece la logica dello Spirito che crea vita nuova e bella, in noi e intorno a noi. 

Provate ad analizzare le notizie che ascoltate, che leggete, che trovate intorno a voi, riguardo a 

episodi di cronaca che avvengono adesso; provate a chiedervi: perché è successo quello? C’è 

sempre alla base e all’origine una reazione istintiva e cattiva. Avete sentito di quel caso tragico 

di una ragazza di 14 anni, uccisa dal fidanzato perché aveva deciso di interrompere quella 

relazione infantile: poiché si è visto rifiutare un abbraccio, quel ragazzo istintivamente, in preda 

all’ira, ha preso una pietra e le ha spaccato la testa. Questo è l’istinto. Se vi lasciate portare da 

quello che viene istintivo, fate del male, poco o tanto. Produciamo tanto male intorno a noi. 

Quando ci accorgiamo della corruzione nel mondo, venendo a sapere che per soldi, per 

guadagnare molto, si fanno imbrogli anche a danno della salute degli altri, riconosciamo un altro 

elemento istintivo: voglio guadagnare e quindi disprezzo gli altri, pur di guadagnare tanto 

calpesto anche la salute e la dignità degli altri, li sfrutto e li umilio. Pensate alle menzogne, alle 

calunnie, gli imbrogli, alle cattiverie che si fanno fra ragazzi: attraverso i moderni mezzi di 
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comunicazione ci sono tanti modi di esercitare la cattiveria nei confronti degli altri. Sono sempre 

discorsi istintivi, sono reazioni che nascono da dentro, dal nostro carattere, dalla nostra 

inclinazione al male. Possiamo farci qualcosa? Sì, possiamo seguire lo Spirito che ci è stato dato!  

Lo Spirito Santo è il nostro Maestro interiore, che ci insegna a vivere bene: possiamo vivere 

bene, ci è stata data la possibilità … questa è la bella notizia! Il Vangelo è la bella notizia dello 

Spirito che ci è stato regalato perché noi diventiamo figli di Dio – non più servi, ma figli – ci è 

dato perché possiamo vivere bene, perché possiamo essere uomini e donne maturi, capaci di 

scegliere bene, di reagire al male facendo il bene! Ci vuole una forza enorme per fare il bene, 

quando gli altri fanno male.  

Invochiamo allora il dono dello Spirito Santo perché ci aiuti a fare il bene. Impegniamoci 

però, perché non è un gesto magico! Non è che il dono dello Spirito cambi automaticamente il 

ranocchio in un principe – non stiamo parlando di favole – lo Spirito Santo vi è dato come 

potenzialità: potete fare il bene, ma dovrete accoglierla questa possibilità e viverla. Potete vivere 

bene, potete fare scelte buone, potete realizzare la vostra vita. Ed è quello che volete! Allora, 

siate docili allo Spirito, invocatelo, ascoltatelo, lasciatevi guidare, chiedetegli consiglio – “Che 

cosa devo fare? come devo reagire in questa situazione?” – imparate a pregare e a domandare 

consiglio allo Spirito e a chiedere la forza per fare quello che lo Spirito vi ha suggerito. 

Tutti insieme preghiamo lo Spirito Santo perché possiamo – come comunità cristiana – 

crescere e vincere la nostra carne, i nostri istinti, i nostri caratteri sbagliati, perché possiamo 

diventare persone migliori. Lo Spirito ci formi e ci guidi, ci insegni quello che Gesù ci ha detto, 

ci ricordi tutto quello che ci ha insegnato e ci dia la forza di fare il bene – sempre e solo il bene – 

ci dia la forza di fare in tutta la nostra vita tanto bene. 

 


